
L
a piattaforma digitale 
per la “telemedicina” 
è certamente un pas-
so positivo verso la 

realizzazione di un nuovo 
modello di assistenza sani-
taria fondato sulla presa in 
carico del paziente su un 
territorio così dilatato e dif-
ficile come il nostro e si con-
figura come uno strumento 
di grande potenzialità per 
la sostenibilità della nostra 
medicina. Soprattutto quel-
la territoriale e certamente 
per alcune problematiche 
sanitarie, come l’oculisti-
ca, la diabetologia e la pe-
diatria o per il monitorag-
gio da remoto di malati cro-
nici a cominciare da quelli 
cardiovascolari.

È necessario però, come 
sottolineato anche dall’Or-
dine dei medici, una mag-
giore connessione al siste-
ma socio sanitario ed all’as-
sistenza in RSA e domicilia-
re agli anziani oltre che un 
investimento in assunzio-
ne e formazione dei medi-
ci, degli infermieri, degli 
Oss 
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La ciclovia del Garda
tra tifosi e dubbiosi

Nuove mode
e clima:
in montagna
cambia tutto

La Baviera si fa avanti:
«Ospitiamo noi JJ4»

Migranti ancora sotto i ponti

Via Brennero,
colazioni
di resistenza
No Tav

TRENTO. Cercare cosa c’è sotto il 
tappeto e cercare chi c’è sotto i 
ponti.  E sotto quelli  del  Parco 
delle Albere, dove ieri si è cele-
brata con musica e balli la Gior-
nata della Liberazione, ci sono 
tanti  giovani  migranti.  Hanno  
percorso la rotta balcanica, attra-
versando  Iran,  Iraq,  Turchia,  
Grecia, Albania, Serbia, Monte-
negro, Croazia fino ad arrivare 

in Italia. A pochi passi dal quar-
tiere residenziale  dell’archistar  
Renzo Piano e dal Muse abitano 
loro, gli invisibili. Non ci sono ci-
fre ufficiali circa il numero di ri-
chiedenti  asilo  che  dormono  
all’aperto, fuori  dalle  strutture 
di accoglienza. Ieri abbiamo in-
contrato alcuni  ragazzi  prove-
nienti dal Pakistan e dal Kash-
mir. Quella delle Albere è una 

piccola  baraccopoli  al  limitare  
della città, tra il fiume Adige e la 
tangenziale.  Abbiamo  parlato  
con Ahmed (30 anni) che - rac-
conta - a mangiare va al Punto 
d’Incontro e alla mensa dei Cap-
puccini. «Poi la notte si fa ciò 
che si può». Non c’è spazio per 
tutti negli spazi allestiti per i pro-
fughi a Trento città (248 i mi-
granti della Residenza Fersina). 

Ci ha mostrato i ponti più getto-
nati: due coperture di cemento 
dove dormono fino a 25 persone, 
uomini tra i 20 e i 30 anni. C’è chi 
si è attrezzato con una tenda da 
campeggio. Gli altri stanno den-
tro le capanne, con materassi e 
coperte di recupero. È un “dor-
mitorio” di cui, col passaparola, 
tutti sanno nel “mondo di sot-
to”.  Li  conosciamo  i  ponti  di  

Trento. In dicembre, con il ter-
mometro sotto lo zero, questo 
giornale ha raccontato il dram-
ma di tanti ragazzi. Abbiamo co-
nosciuto Khan (19 anni) e Ali Ha-
mza (22) che poi un tetto lo han-
no trovato. Ma il flusso è conti-
nuo: una viavai di disperazione e 
speranza.
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La ciclovia trentina è in fase di realizzazione. Per il Presidente di Apt Garda sarà un successo, mentre l’ex 
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Livia Di Corato:
«Con la musica
aiuto le madri
a partorire»
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Raccontare
il 25 aprile

WALTER ALOTTI

L’offerta. Un rifugio per orsi scartati dai circhi

Per JJ4 una proposta dalla Baviera

Quelle voglie
di dire no

P
rovo a ricordare – in 
maniera non retorica 
ma pur sempre inco-
raggiante – il 25 apri-

le, Festa della Liberazione, 
grazie all’aiuto di un libro: 
“L’Europa raccontata ai ra-
gazzi”, conciso ma prezioso 
saggio di Jacques Le Goff.
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Guide alpine

MEDICINA
DIGITALE?
C’È GIÀ, MA 
È VIRTUALE

! Capanne e tende:
uomini di 20 e 30 anni
che hanno percorso
la rotta balcanica

V
edo sul giornale “il 
nuovo Trentino” un 
interessante articolo 
che pone il problema 

dell’ambiente costruito e lo 
fa riferendosi alla pista ci-
clabile dell’Alto Garda, ope-
ra che conosco molto bene 
di cui ne ho avviato il corso
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Storie di donne

NICOLA ZOLLERPIER DAL RÌ

La Liberazione

MONACO DI BAVIERA. C’è un rifu-
gio in Bassa Baviera nato pro-
prio  per  ospitare  orsi.  Quelli  
scartati dai circhi o dagli zoo, o 
sequestrati perché tenuti in con-
dizioni non idonee in mezza Eu-
ropa. Hanno un posto anche per 
JJ4. E il presidente dell’associa-
zione che lo gestisce, la Gewerk-
schaft für Tiere e.V, ha scritto al 
Tar  di  Trento  chiedendo  che  
l’orsa sia affidata a loro.
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TRENTO. Accampati vicino al Parco delle Albere ci sono 25 giovani pachistani: la baraccopoli dietro l’angolo

Ciclovia del Garda

La cerimonia
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25 aprile,
uniti nei valori
di libertà 
e giustizia

Bypass
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Medicina
digitale?
C’è già 
ma è virtuale

E
su cui si è discusso molto, consapevo-
li che fosse un’opera ardita, difficile, 
vistosa, impattante e suggestiva, ma 
che non sarebbe passata inosservata, 
neppure dal vaglio delle critiche. In 

Trentino poi, eravamo già provati per una pre-
cedente esperienza, della pista che costeggia il 
lago di Caldonazzo fra S.Cristoforo e Calcerani-
ca, pista che affianca il lago, in uno stretto lem-
bo di terra umida fra strada e ferrovia, con un 
breve tratto su piloncini in acqua e a sbalzo. 
Orbene, quella pista, progettata dagli architet-
ti Giovanazzi e Nardelli, venne approvata, vo-
leva in prima versione esaltare la sua architet-
tura strutturale poi per prescrizione contenu-
ta. Approvata però da tutti gli organi preposti, 
venne finanziata ed appaltata, ma di seguito 
bloccata, per dubbio politico di un assessore 
subentrato nel frattempo in maggioranza di 
giunta. Pur dichiarandosi come partito paladi-
no del cicloturismo e fanatico delle due ruote 
come mezzo ecologico esemplare e verde per 
eccellenza, venne colta da sensibilità eccessi-
va di chi è ormai avvezzo alla contrarietà. Non 
sempre le opere beneficiano di una pacata vi-
sione che impedisca di bloccare opere attese 
ed addirittura approvate. In quel caso avven-
ne pretestualmente solo perché prevedeva il 
taglio di due arbusti lungo il tracciato. Per ra-
gioni di tacita mediazione, mi venne ordinato 
di desistere dalla realizzazione e di attendere 
tempi migliori. Passarono degli anni, ma, pur 

con lo stesso presidente e lo stesso progetto e 
nonché la stessa ditta appaltante, ci fu cambio 
di assessore e mi si disse quindi ...ora si può! 
Ogni volta che passo, guardo e registro un 
grande apprezzamento per quest’opera, che 
trasforma i sogni in desideri di vita frivola, pi-
sta immersa nella natura al fresco in una splen-
dida realtà di vacanza permanente. Eppure a 
me e a quanti in quel momento hanno dovuto 
ingozzare un incomprensibile rospo, rimane 
una amara domanda: perché? Quasi sempre 
arrivano le acide critiche e le voglie di dire no? 
Non certo per salvare il verde ,che copioso ab-
bonda fra lago e ferrovia o per consolidare il 
successo di una visione politica, visto lo scar-
so seguito poi conseguito anche dopo queste 
posizione. Forse il tutto ha origine per partito 
preso o... più gusto per paura di un partito per-
so. 

Ora leggo della impegnativa opera che ri-
guarda essenzialmente il tratto Trentino della 
ciclopedonale del Garda. Nel Veneto da Malce-
sine a Navene e fino ai primi scogli di roccia 
l’opera è già completata come pure da Limone 
verso il confine e ha già stuzzicato i turisti e i 
residenti, ha creato aspettative, ha generato 
voglie di libertà, di movimento salutare e di-
vertimento all’aria aperta, ha alimentato co-
mitati e gruppi di pressione perché si conside-
ri la pista un’opera di valenza europea degna 
di corposi finanziamento e di uno studio ardi-
to e coraggioso. 

Dopo qualche tempo e con molta meditazio-
ne progettuale, anche per questa opera si è 
giunti al fatidico sì. Si può. 

Puntuale, sempre assieme al via arrivano, le 
colombe del dubbio dei “bastian” che coltiva-
no il dubbio. Il “si può fare” sembrava una 
classica affermazione destinata ai popoli tosti, 
che non si fermavano davanti a nulla, avvezzi 
a costruzioni ardite, trincee e fortificazioni in 
quota, mulattiere e varchi in posti impossibi-

li, presidi che solo ora ci vengono restituiti da 
ghiacciai sciolti e che oggi testimoniano even-
ti e momenti storici di un popolo tosto, un po-
polo che con un po’ di vanto lo dice e lo scolpi-
sce ancor oggi a sua memoria sulle rocce, ai 
piedi del monumento al doss Trento: “per gli 
alpini non esiste l’impossibile”. 

Ecco, provate a togliere dal paesaggio tutto 
quanto è stato costruito dall’uomo, opere bel-
le e brutte, santuari sulle vette, luoghi protetti 
perché inaccessibili castelli che dominavano 
territori vasti, torri di avvistamento e di guar-
dianeria, ponti per varcare fiumi e torrenti, 
fortificazioni belliche e muraglie per delimita-
re stati ed imperi interi. Abbiamo strade che 
solcano il mondo, da quando l’uomo ha avuto 
la necessità di muoversi non solo a piedi ma 
con mezzi per trasportare pure merci e mac-
chine da guerra, via via le macchine sono di-
ventate bisonti che ancora oggi hanno biso-
gno di strade, ferrovie, tunnel e vie marittime 
per collegare il mondo e supportare i mercati. 
Sì, pare giusto osservare, constatare, ammira-
re pensare e giudicare ogni opera, pretendere 
che possa essere correttamente ospitata e ben 
armonizzata nei territori e nel paesaggio, che 
la deve ospitare, dopo averla sognata per ren-
dere più piacevole ed agevole la vita di chi lo 
abita o lo frequenta. Va ricordato però ,che 
anche per addentrarsi in un canyon, o una 
grotta, per attraversare un crepaccio, per visi-
tare con una via in vetta, sulle cime più ardite 
esistono passaggi semi scolpiti ed attrezzati 
come le bocchette, nelle cime dolomitiche. 
Anche lì non si è lesinata fantasia, come nep-
pure arditezza. Ora tocca al circuito ciclopedo-
nale del Garda che per chiudere il cerchio e 
comprendere pure il Trentino, fra gallerie e 
tratti a sbalzo deve esporsi anche ai giudizi di 
chi, spesso non sono come gli alpini e amano 
invece dire di no!

(architetto)

WALTER ALOTTI
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La ciclabile sul Garda
e quelle voglie di dire no

E
di tutte le figure professionali sa-
nitarie: ostetriche, infermieri pe-
diatrici, fisioterapisti. Nonché il 
personale amministrativo ed ov-
viamente quello tecnico.

Bei progetti e annunci di un mirabolan-
te salto nel futuro che però ad una attenta 
lettura della deteriorata situazione sanita-
ria trentina e del contatto che il sindacato 
confederale ha col territorio ed i cittadini 
ci preoccupa e fa sorgere grandi perplessi-
tà.

A noi risulta infatti che il passaggio alla 
sanità digitale, anzi alla vera e propria “te-
lemedicina” - “d’antan”, ci permettiamo 
di definire - la APSS trentina lo abbia già 
compiuto, ma rispetto ad una terapia che 
a noi, ignoranti cittadini, sempre pronti 
comunque ad imparare dai dirigenti lumi-
nari della sanità trentina, sembrerebbe di 
improbabile proposizione ed efficacia via 
web: la fisioterapia o la fisiokinesiterapia. 
Una terapia, che a detta delle normali 
istruzioni sanitarie dovrebbe tradursi in 
sedute in presenza, durante le quali il fisio-
terapista, attraverso esercizi fisici mirati, 
in ambulatori e con attrezzature specifi-
che mobilizza le articolazioni traumatizza-
te cercando di far riacquistare al paziente 
la mobilità perduta. 

Ma nel caso segnalato non sono previste 
sedute terapeutiche in presenza: nemme-
no di una (crediamo che almeno una sia 
non soltanto necessaria, ma doverosa ed 
essenziale); dopo di che il paziente, impa-
rata la movimentazione dal professionista 
sanitario e dopo aver pagato il ticket dovu-
to, coi propri quattrini andrà a comprarsi 
tappetini, pesi e quant’altro necessario 
per proseguire la terapia prescritta dalla 
Visita Fisiatrica del Dipartimento di Riabi-
litazione dell’APSS della Provincia di Tren-
to. 

È una casistica reale e locale, che ci ricor-
da le lezioni di ginnastica dei programmi 
mattutini delle televisioni private degli 
anni Ottanta e che ci fa “accapponare la 
pelle”: sia se pensiamo che questo potreb-
be accadere ai nostri anziani o invalidi, già 
spesso normalmente in gravi difficoltà di 
movimento o se lo riferiamo al possibile 
metodo e alle modalità di declinazione di 
questa terapia nel servizio sanitario, che 
potrebbe in breve tempo portare alla mar-
ginalizzazione e privatizzazione anche di 
queste terapie, con possibile (anzi probabi-
le) riduzione di garanzie di serietà delle 
cure e probabilissima ulteriore riduzione 
di spesa ed investimento in personale me-
dico e sanità pubblica.

Ci auguriamo che si tratti di un brutto 
sogno o di un risveglio mattutino sul sofà 
davanti alla tv, mentre passa la solita tra-
smissione commerciale di ginnastica pre-
sciistica.

(Segretario Generale
Uil del Trentino)

La LIberazione, Degasperi
e le dimenticanze di Borgo
Il 22 Aprile del 1946 il governo Dega-
speri stabili attraverso un decreto che 
il 25 aprile dovesse essere "festa della 
Liberazione" al fine di non far cadere 
nel dimenticatoio la memoria antifa-
scista. 

Spiace aver notato che a Borgo Val-
sugana terra dove lo statista Degasperi 
morì nell'agosto del 1954 non è stata 
proposta nessuna ricorrenza. Oggi gio-
vani e meno giovani sono sempre più 
ignari  ci  cosa  sia  la  Liberazione,  di  
quando abbia avuto luogo e da cosa ci 
ha liberato, proprio per questo, oggi 
più che mai, è sempre più importante 
ricordare questa data cercando di coin-
volgere nella memoria le giovani gene-
razioni, in quanto chi non conosce la 
storia è condannato a ripeterla.

Sunil Pellanda
Borgo Valsugana

Orsi, copiamo subito i metodi
di gestione della Slovenia
Il veterinario Roberto Guadagnini nel-
la sua precisazione ci dice: “l’obbietti-
vo principale è il benessere psico-fisi-
co e la permanenza delle caratteristi-
che etologiche dell’orso”. La Sat scri-
ve: “Le comunità andavano più infor-
mate, si sono persi 20 anni”. L’uomo 

della strada non capisce come un orso 
sia diventato da vent’anni molto più 
importante di un essere umano e delle 
sue attività. E come il problema della 
nuova presenza di grossi predatori car-
nivori si possa risolvere con frasi gene-
riche di contestazione, prive di propo-
ste concrete. Le numerose associazio-
ni animaliste sono sul piede di guerra 
con atti giudiziari e frivole manifesta-
zioni continue.  Appare  certo che le  
previsioni del Progetto Life-Ursus, da-
te  da  scienziati,  animalisti  e  grandi  
esperti che lo hanno voluto, senza suf-
ficienti condivisioni dei residenti, so-
no state disattese da un comportamen-
to non previsto dei predatori. Sia per 
l’incremento esponenziale rapidissi-
mo, che non ci rendiamo conto che 
continuerà in futuro, da 8 elementi im-
messi nell’anno 2000 agli attuali più di 
120, che per la permanenza affollata 
dei plantigradi soltanto in un’area ri-
strettissima in Trentino. Mentre il Pro-
getto Life-Ursus ne assicurava cresci-
ta lenta e diffusione all’intero arco alpi-
no in Regioni come Lombardia, Svizze-
ra,  AltoAdige,  Tirolo  e  Baviera  che  
chiaramente non li tollerano affatto. 
Nessuno,  nemmeno  le  associazioni  
che oggi  così  facilmente  protestano  
contro la Provincia, ha mai contestato 
le informazioni perentorie e preoccu-

panti dei  numerosissimi cartelli  che 
tuttora delimitano le aree in cui sono 
presenti i grossi predatori. Anche la 
Sat è sempre stata favorevole alla nuo-
va presenza degli orsi senza tuttavia 
mai confrontare regole, metodi e con-
dizioni,  enormemente  diverse  dal  
Trentino, che tutte le altre nazioni eu-
ropee e mondiali adottano nei riguardi 
dei plantigradi. L’orso in Trentino è 
stato visto soltanto come oggetto da 
collocare e non come grosso animale 
pericoloso già annientato secoli fa. Sol-
tanto le associazioni degli allevatori, 
apicoltori, agricoltori continuamente 
protestavano, derise e inascoltate. In 
breve sostanza il problema non si pre-
vede si risolverà con pannicelli caldi 
come i costosissimi inutili corridoi fau-
nistici, collari a tutti gli orsi per infor-
mazione GPS dettagliate e tempestive 
della loro presenza, costosissimi e po-
co utili perché gli orsi sono usi spostar-
si rapidamente anche di trenta chilo-
metri al giorno. Sono proposte che co-
munque impongono agli umani e ai 
proprietari limitazioni inaccettabili di 
libertà secolari  se  non millenarie di  
land-use del territorio. Quali altre “in-
formazioni” sono richieste da animali-
sti e ora anche dalla Sat? Invece occor-
rerebbe subito copiare i metodi adotta-
ti da tutte le nazioni del mondo com-

presa la Slovenia dalla quale abbiamo 
importato gli orsi ma non i loro criteri 
di gestione anche venatoria dove gli 
orsi sono ristretti in grandi aree disabi-
tate e il loro alto incremento demogra-
fico ridotto con la caccia. Altrimenti ci 
accontentiamo di una caccia alle stre-
ghe e a modi di gestione provvisori e 
incompleti. Fino al prossimo morto. 

Marco Gaddo

Quanti strafalcioni
fra latino e italiano
Vatican  news  l'ha  presentato  come  
"Regina caeli", tanto male è ridotto Ol-
tretevere il latino, quella che pure un 
tempo era  considerata  la  lingua  dei  
preti. E alla preghiera domenicale del 
Regina coeli - così si chiama - papa 
Francesco l'altro giorno ha voluto ri-
cordare la Giornata dell'Università cat-
tolica del cuore (così ha detto): proba-
bilmente un alto istituto specializzato 
in cardiologia di cui finora, chissà per-
ché, ci era sconosciuta l'esistenza. Me-
no male che a rallegrare gli animi prov-
vedeva,  nella  piazza,  uno striscione 
dei fedeli bergamaschi: “Alta Valle Se-
riana è qui con tè”. Grazie del pensie-
ro, ma pensavo che quei rudi valligia-
ni, nelle lontane trasferte, si portasse-
ro dietro ben altre bevande.

Ruggero Morghen

LETTERE Scrivete a lettere@giornaletrentino.it

2
ILNUOVOTRENTINO

Mercoledì 26 aprile 2023OPINIONIE INTERVENTI


